
IL PARTITO DELLA CHIESA ieri è sceso in

piazza a Madrid, e a lui si sono unite le frange

integraliste del Partido Popular: così il centro

della capitale, percorso da una manifestazio-

ne di stampo medie-

vale contro la legge

che consentirà il ma-

trimonio di coppie

omosessuali, si è trasformato nel
palcoscenico della strategia della
tensione che la destra più retriva
–quella ecclesiastica e quella
politica– ha disegnato per opporsi al
governo di José Luís Rodríguez Za-
patero. Ma soprattutto l’immagine
dell’immenso gruppo (un milione
di persone, hanno detto gli organiz-
zatori, ridotte a 200mila dalla poli-
zia) ha fatto ricordare, con un brivi-
do, le adunate che riempivano la
Plaza de Oriente nei tempi triste del-
la dittatura franchista, quando nel
paese imperava il cosiddetto «nazio-
nalcattolicesimo». Scopo della Con-
ferenza episcopale spagnola: riaffer-
mare il principio che la sua verità
–che il matrimonio degli omoses-
suali va contro il diritto naturale,
l’ordine morale e il bene comune- è
l’unica verità e deve valere per tutti.
Scopo del Partido popular, cogliere
qualsiasi pretesto per creare nel pae-
se una tal frizione sociale da far pre-
cipitare le elezioni anticipate, nella
speranza di recuperare il potere.
Ovvia la risposta del governo socia-
lista, per bocca della vicepresidente
María Teresa Fernández de la Ve-

ga: tutti gli spagnoli devono avere
gli stessi diritti, «quale che sia la lo-
ro opzione sessuale», e la nuova leg-
ge modificherà il codice in modo
che tutti quanti vogliano sposarsi
possano farlo «senza ridurre di un
apice i diritti degli altri«. Invece
«chi oggi manifesta, lo fa per esige-
re che si neghi un diritto». Alla ma-
nifestazione della destra cattolica,
indetta ufficialmente dal Foro spa-
gnolo per la famiglia (gli slogan:
«La famiglia sì importa; Per il dirit-
to a una madre e a un padre; Per la
Libertà»), hanno partecipato una
ventina di vescovi dei 78 che vi so-
no in Spagna (si è astenuto Ricardo
Blázquez, vescovo di Bilbao e presi-
dente della Conferenza, ma c’erano
il vicepresidente Antonio Cañizares
e il cardinale Antonio María Rouco
Varela). Quanto al Partido popular,
si è astenuto il presidente Mariano
Rajoy ma c’erano il segretario gene-
rale Ángel Acebes, il portavoce del
gruppo parlamentare Eduardo Za-
plana e la responsabile del partito
per istruzione e famiglia, Ana Pa-
stor. E c’era pure Ana Botella, as-
sessore al comune di Madrid ma so-
prattutto moglie dell’ex presidente
José Maria Aznar, e simpatizzante
di sette come l’Opus Dei e i Legio-
nari di Cristo.
A dimostrazione del livello della
protesta vi sono le dichiarazioni di
molti manifestanti ai giornalisti:
non sono contrari alle unioni dei

gay, ma al fatto che tale unione si
denomini matrimonio. È facile capi-
re perché: si tratta di una delle argo-
mentazioni del Partido popular, che
cerca così di apparire meno discri-
minatorio. «Ma non commettiamo
l’errore di credergli», ha commenta-
to sul País lo scrittore Luisgé Martín
-, perché nel ’99 il parlamento fran-
cese varò una legge che sanciva le
unioni di fatto e dava agli omoses-
suali una serie di diritti adozione
esclusa, però i vescovi reagirono co-
me lo stanno facendo in Spagna:
«Dissero le stesse barbarie e annun-
ciarono la stessa apocalisse».
Molte sono state anche, però, le or-
ganizzazioni cattoliche di base che
si sono opposte alla manifestazione.
«Nonostante tutta la nostra convin-
zione cristiana e cittadina
–affermava un loro comunicato- di-
ciamo alla nostra gerarchia non pos-
sumus, non possiamo obbedirle».
La Associazione di Teologi Giovan-
ni XXIII ha accusato la Conferenza
episcopale di approfondire «la divi-
sione in seno alla comunità cattolica
spagnola».
Ma quasi al tempo stesso, e nella
stessa Madrid, almeno un milione
di persone ha invece partecipato al-
la gioiosa manifestazione denomi-
nata «Il carnevale di Carlinhos
Brown»: il cantante brasiliano ha
guidato, da un gigantesco camion
con una cinquantina di musicisti a
bordo, una chilometrica sfilata sulla
falsariga del carnevale di Salvador
de Bahia, e va da sé che essa si è tra-
sformata in una felice alternativa a
quella degli integralisti. Nel corso
di un breve raduno tenutosi in matti-
nata, la Federazione di gays, lesbi-
che e transessuali aveva invitato i
suoi aderenti (e tutta la cittadinan-
za) a parteciparvi, ricordando che
«la famiglia sì importa, e anche le
nostre».

L’Eta annuncia la fine degli attacchi ai politici

L'ETA, L’ORGANIZZAZIONE ARMATA BASCA, ha deciso di met-
tere fine agli attacchi contro «i partiti politici spagnoli». È quanto si
legge inun comunicato riportatodalla versioneon linedel quotidiano
basco Gara. L’annuncio non rappresenta tuttavia la fine definitiva
delle violenze. Sempre ieri infatti l’organizzazione indipendentista ar-
mata basca ha affermato in un comunicato di essere pronta subito e
«senza limiti» al «dialogo e negoziato», ma ha denunciato la politica
repressiva dal governo di Jose Luis Rodriguez Zapatero. In un comu-
nicato inviato al quotidiano basco Gara, Eta dice che la politica del
governo, che «allantona» da una soluzione del conflitto, ricorda talo-
ra «i tempi più oscuri di (Felipe) Gonzalez», il precedente premier so-
cialista. L'Eta ha anche rivendicato nel documento una serie di nove
azioniarmate, fra cui l'esplosione recentealla Vallede los Caidos.

■ DiSethMydans

CARLO TORRETTA
Leale, generoso, indomito, ide-
alista.
Appassionato lettore de l’Uni-
tà. Un uomo vero. Un puro. Un
partigiano.
Sarai sempre con noi. Rossella
e Roberto.

Mi manchi già così tanto

PAPÀ
Chi mi chiamerà «gioia» ades-
so?
La tua Rossella.

Il presidente Luciano Violante,
le deputate e i deputati del
gruppo Democratici di Sinistra
- l’Ulivo della Camera dei Depu-
tati partecipano al lutto di Mau-
ro Chianale per la scomparsa
della cara mamma

LUIGIA MATTEA

La moglie, la figlia e i parenti
tutti, ringraziano sentitamente
quanti hanno partecipato al lo-
ro dolore per la scomparsa del
loro caro

IVO PALMIERI
e nella triste circostanza sotto-
scrivono per il suo giornale
l’Unità.
Bologna, 19 giugno 2005

18/06/2002 18/06/2005
A tre anni dalla scomparsa di

CESARE
Nel pensiero di ogni giorno è
sempre vivo il tuo ricordo.

A.
Casalecchio di Reno, (Bo) 18
giugno 2005

San Suu Kyi, una donna sola contro il regime birmano
La leader dell’opposizione agli arresti domiciliari compie 60 anni. Si moltiplicano gli appelli per la sua liberazione

■ diToniFontana

Madrid, la marcia
anti-gay della Chiesa

Vescovi e leader del Partito popolare
contro Zapatero e le nozze omosessuali

L’arcivescovo di Madrid, Rouco Varela, alla manifestazione di ieri Foto Ap

PIANETA

DICIASSETTE ANNI fa

quando i birmani si riversa-

rono in massa per le strade

per protestare contro la dit-

tatura militare, una donna

dotata di una compostezza

quasi spiazzante si rivolse alla folla
presso la grande pagoda dorata di
Shwedagon. All’epoca nessuno si
rese conto che si trattava di un gesto
di martirio.
La donna, Aung San Suu Kyi, era in
visita dall’Inghilterra per assistere
la madre malata quando, nell’ago-

sto 1988, le proteste a favore della
democrazia dilagarono in tutto il
Paese a dispetto della brutale rea-
zione militare che fece migliaia di
vittime. Le manifestazioni di prote-
sta spontanee e prive di leader furo-
no soffocate poco dopo il pubblico
discorso di Aung San Suu Kyi. Ma
nei mesi che seguirono lei, grazie
ad una combinazione di carisma e
capacità personali, finì per porsi al-
la testa di quello che è stato, nel cor-
so degli anni, uno sterile, ma tenace
movimento di opposizione contro i
capi militari del Paese.
Oggi Aung San Suu Kyi festeggia il
sessantesimo compleanno agli arre-
sti domiciliari dove ha trascorso
gran parte degli ultimi anni in una
casa sempre più malridotta, tagliata

fuori da ogni contatto al di fuori del-
la sua abitazione infestata dalle er-
bacce a Yangon, capitale della Bir-
mania. Il suo compleanno è diven-
tata l’occasione per nuove proteste
internazionali contro una serie di
governi militari che da oltre 40 anni
governano con la paura incarceran-
do gli oppositori, mandando in rovi-
na l’economia del Paese e accanen-
dosi contro le minoranze etniche.
In quanto figlia dell’eroe fondatore
del Paese, U Aung San, Aung San
Suu Kyi aveva una presa quasi mi-
stica sulla gente ansiosa di riconqui-
stare la libertà e il rispetto per se
stessa. Con la sua dignità, il suo sa-
crificio e la sua perseveranza ha fi-
nito per diventare una leggenda.
Appelli per la liberazione di Aung

San Suu Kyi sono arrivati negli ulti-
mi giorni da ogni parte del mondo,
compresi gli Stati Uniti e il Segreta-
rio generale dell’Onu Kofi Annan.
«È diventata l’unica leader ricono-
sciuta dai birmani dopo la morte di
suo padre nel 1947», dice Josef Sil-
verstein, esperto della Birmania
presso la Rutgers University. «Ag-
giungerei che ha emulato tutto ciò
per cui si è battuto suo padre, cioè il
diritto del popolo all’auto-governo
e il diritto ad un Paese libero e de-
mocratico».
Gli Stati Uniti, l’Unione Europea e
diversi altri Paesi hanno reagito alla
repressione in Birmania con le san-
zioni economiche che hanno influi-
to ben poco sul regime. I giganti
che confinano con la Birmania, Ci-

na e India, e diversi altri paesi asiati-
ci hanno sempre fatto in modo di
garantire alla Birmania la sopravvi-
venza. Ma l’opposizione occidenta-
le sta oggi esercitando una notevole
pressione sulla giunta che si accin-
ge l’anno prossimo ad assumere la
guida temporanea, prevista a rota-
zione, dell’Associazione delle Na-
zioni del sud-est asiatico, un grup-
po politico ed economico che conta
10 Paesi. Gli Stati Uniti ed altre na-
zioni hanno detto che boicotteran-
no l’incontro annuale al quale sono
invitati se tale incontro si terrà in
Birmania. I vicini regionali, con la
prospettiva di una situazione di
estremo disagio, stanno comincian-
do a premere sulla giunta affinché
salti il turno alla presidenza dell’as-

sociazione regionale a meno di libe-
rare Aung San Suu Kyi e porre ri-
medio alla imbarazzante situazione
in materia di diritti umani. Nell’ar-
co degli anni, mentre la repressione
in Birmania continuava, i critici se
la sono presa con quella che defini-
scono la testardaggine e l’intransi-
genza di Aung San Suu Kyi. «La
sua testardaggine è la sua forza», di-
ce Silverstein. Questa donna non si
piegherà e non si spezzerà». L’op-
posizione democratica contro il re-
gime militare in Birmania è sempre
più impersonata da una donna sola
e decisa.

* * *
© International Herald Tribune

Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto

Arrivati in Sudan
i primi 60 italiani
della missione Onu
I parà della Folgore a protezione
del quartier generale a Khartoum

Con l’arrivo a Khartoum dei pri-
mi 60 militari italiani (in massi-
ma parte parà della Folgore) è ini-
ziata ieri la missione a guida Onu
in Sudan, paese tra i più poveri
dell’Africa, dilaniato da due
guerre, una delle quali finisce ap-
punto con l’arrivo dei caschi blu.
Gli italiani, nel giro di alcune set-
timane ed entro il mese di luglio,
saranno almeno 220 e si sisteme-
ranno non lontano dall’aeroporto
della capitale; il compito princi-
pale affidato loro è quello della
«difesa delle infrastrutture del
Quartier generale del comando
della forza Onu» nella capitale.
Gli altri due incarichi ricevuti dal-
la task force italiana, che agirà al
comando del tenente colonnello
Marco Tuzzolino, sono la costitu-
zione di una «forza di reazione ra-
pida» che dovrà fronteggiare
eventuali minacce nella zona di
Khartoum (un’eventualità che ap-
pare molto improbabile) e la pro-
tezione del personale dell’Onu
che sarà incaricato di vigilare su-
gli accordi di pace.
La spedizione in Sudan (che in
Parlamento ha ricevuto un ampio
sostegno ed è stata votata anche
da tutta l’opposizione) si presen-
ta con caratteristiche e finalità
molto diverse ed anzi opposte da
quelle della missione in Iraq. Il
24 marzo il consiglio di Sicurez-
za ha approvato la costituzione
dell’Unmis (United Nations mis-
sion in Sudan) che verrà effettua-
ta da 10mila militari provenienti
da molti paesi (con gli italiani
opereranno piccoli nuclei di nor-
vegesi e danesi). Scopo della mis-
sione è assicurare il successo de-
gli accordi, firmati il 9 gennaio
scorso in Kenya, tra Khartoum e

l’Spla (Sudan people’s liberation
army), il principale tra i gruppi ar-
mati del sud cristiano ed animi-
sta. Ieri al Cairo, alla presenza del
presidente Mubarak e del leader
sudanese Al Bashir, è stato firma-
to anche un ulteriore accordo, in
questo caso con l’Alleanza nazio-
nale democratica, movimento
dell’opposizione. Il conflitto tra
nord e sud, costato centinaia di
migliaia di vittime, appare dun-
que concluso e la spedizione si
caratterizza come una missione
di «peace-keeping», che opera su
indicazione dell’Onu e soprattut-
to con il consenso delle parti.
Le regole d’ingaggio prevedono
l’autodifesa e l’uso della forza so-
lo per proteggere gruppi di civili
eventualmente minacciati. Circa
800 osservatori, tutti civili, saran-
no incaricati di verificare l’attua-
zione degli accordi. I militari si
occuperanno inoltre dello smina-
mento. Il capo della spedizione
sarà il generale bengalese Fazle
Elahi Akbar.
La ferita che si chiude con l’ini-
zio della missione di pace non
può tuttavia far dimenticare l’al-
tra guerra in corso in Sudan. Nel-
la regione si confrontano le mili-
zie Janjaweed (che il governo di
Khartoum è accusato di sostene-
re) ed i movimenti di guerriglia
sostenuti dalle popolazioni au-
toctone africane. Si tratta dunque
di un’altra guerra, distinta dall’al-
tra. L’unico punto di contatto è
rappresentato dal fatto che l’Onu
ha affidato alla missione Umanis
anche il compito di sostenere, ma
solo sotto il profilo logistico, gli
eserciti africani che operano in
Darfur con lo status di «osserva-
tori».

■ diFrancoMimmi /Madrid

Foto Epa

13
domenica19giugno 2005


